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Tllnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

De Mita e la De 

c 
ENZO ROGGI 

è un grosso interrogativo che grava, in que
ste ore, sulle forze politiche, e non è «chi» 
scegliere per il Quirinale ma «come» sce
glierlo/a. Il «come» contiene tutta intera la 

••••••••••••••— crisi, la sofferenza, la difficoltà di questo 
Parlamento e dei suoi protagonisti grandi e 

piccoli. Non c'è furbizia tattica, malizia mercantile, cini
smo trasformista che possa soccorrere (nonostante 
l'apparenza in contrario offerta dall'elezione de: presi
denti delle Camere) a risolvere l'ardua questione di da
re al Paese un presidente autorevole e di garanzia, sicu
ro partigiano delle riforme ma convinto tutore delle re
gole della Costituzione vigente, credibile per biografia e 
pensiero politico come interprete del messaggio popo
lare del 5-6 aprile ma estraneo a suggestioni da tabula 
rasa. Il «come» scegliere una tale personalità non è que
stione di metodo ma essenziale questione politica. Se si 
pensa (e c'è chi pensa) che bisogna «partire» dalla vec
chia maggioranza per andare a cercare addendi più o 
meno a buon prezzo, la scelta è quella di aggirare la 
realtà del voto e di disporre la poltrona del Quirinale in 
un gioco spartitorio che ha come principale posta Pa
lazzo Chigi e la continuità sostanziale del vecchio siste
ma: il raccordo non è tra il supremo tutore della Repub
blica e la stagione delle riforme m a tra il potere di nomi
na del presidente del Consiglio e il suo precostituito be
neficiario. •-•••• • - . " . - • - - . . - ^ . , -

La vera questione da accertare è quanta parte dello 
schieramento politico sia favorevole o sia contraria a 
una tale concezione del «comi;». Il quadro, in proposito, 
si presenta tutt'altro che limpido. Ci sono forze che per 
furbizia o per ingenuità pensano di ripetere per il Quiri
nale il «metodo Scalfaro»: gli uni con l'intento, appunto, 
di costituire ben noti scenari .spartitori, gli altri con la 
speranza di dare colpi alla «oligarchia» semplicemente 
cambiando spalla al suo fucile. E c'è chi, come la De, a 
fatica si è data una esteriore strategia di «larghe conver
genze» ma che, alla prima prova, si è arresa al richiamo 
della foresta quadripartita. Per non dire di chi, come la 
Lega, non ha ancora chiarito se adotterà una linea di di
niego frontale o vorà giocare le sue carte entro un con
fronto duro ma non distruttivo. 

Il Pds ha già avanzato una candidatura, quella di Nil
de Jotti. Oggi definirà compiutamente la sua posizione, 
che in via di principio, è già nota ma che assumerà tan
to maggiore significato dopo la amara esperienza delle 
presidenze delle Camere. Si può dire, in breve, che il 
«come» del Pds presuppone una netta e reale distinzio
ne tra la scelta del capo dello Stato e la successiva vi
cenda del governo, con l'intento di ottenere convergen
ze, libere da ogni patto pregiudiziale, su una personalità 
prestigiosa, di sicura equanimità politica e convinzione 
riformatrice. Una posizione tanto semplice quanto di
rompente rispetto alla tradizione e alle intenzioni di cer
ti attori attuali. Naturalmente, questo non significa che il 
Pds consideri ininfluente l'esito che si avrà per il Quiri
nale sul successivo processo politico per la questione-
governo: di certo sarà influente in negativo nel caso che 
fl presidente della Repubblica sia partorito da manovre 
come quelle che abbiamo visto la settimana scorsa. 

I n questa vigilia di decisioni ha assunto giusti
ficato spicco la presa di posizione di De Mita 
per un patto vasto per le riforme che includa, 
come primo atto, la scelta di un capo dello 

••—»» Stato coerente a tale impegno. Ha cosi parla
to l'unico democristiano che abbia dato pro

va pratica di coerenza rispetto a quanto proclamato dal 
recente Consiglio nazionale rifiutandosi di stare al gio
c o dell'isolamento del Pds nell'elezione del presidente 
della Camera. Ma è certo che nel suo partito molta gen
te non gli ha perdonato propno quel gesto, e accarezza 
tuttora la speranza del patto spartitorio col Psi. Per cui è 
da chiedersi in che misura la sua opinione sia rappre
sentativa e impegnativa per le truppe parlamentari della 
De. Maliziosamente, qualcuno ha interpretato le dichia
razioni di De Mita c o m e la semplice riproposizione di 
quel «metodo Cossiga» che portò il Pei nel 1985 a votare 
il presidente. E, quanto meno, una visione formalistica. 
C'era, allora, una maggioranza governativa, non era evi
dente ( e sancita da un voto popolare) la crisi del siste
ma politico, non c'era all'effettivo ordine del giorno la 
questione della riforma, e - non ultimo fattore - non 
c'era il Pds. Parlare oggi di «intese più vaste» raccordan
dole anzitutto al processo riformatore in presenza di 
una irrisolta questione governo, significa l'opposto del 
consociativismo. cioè l'opposto di un gioco di compen
sazione tra la discriminazione governativa verso l'oppo
sizione e il suo coinvolgimento nelle nomine istituzio
nali. Significa, al contrario, prendere atto che non è pos
sibile determinare gli equilibri istituzionali e concepire 
un processo riformatore entro la vecchia maggioranza, 
e riconoscere che ogni forza democratica -Termo re
stando l'impegno per le riforme - è libera di determina
re il proprio atteggiamento in ognuna delle fasi di deci
sione: oggi per il presidente, domani per il governo, do
podomani per ciascuna riforma. Che poi, come ritiene 
De Mita, ciò potrebbe giovare alla autorevolezza e stabi
lità del governo, è davvero questione tutta affidata al 
processo concreto. L'essenziale è non confondere le 
carte alla partenza. • , : , ' , . ' 
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«fl Pcus era finito, ma lui non doveva abbandonarlo 
Non credevo che Eltsin sarebbe arrivato così in alto» 

«Io, uomo di Gorbaciov 
accuso Gorbaciov » 

• • MOSCA. Per un momento lei 
ha fatto credere di voler rientrare 
attivamente nella battaglia politi
ca come capo dell'opposizione a 
Dtata. È così? 

Ma io non sono mai uscito dalla 
politica. Ho lascialo la carica di 
premier il 25 dicembre del 1990, 
in seguito all'infarto che mi colpi. 
Dopo la malattia mi sono candi
dato alle elezioni presidenziali 
della Russia. E questo è stato un 
passo politico. Moltissima genie si 
era rivolta a me, era un dovere ci
vile. Non perchè avessi bisogno di 
altro prestigio -ero stato premier di 
tutto il p a e s e - m a sapevo cosa sa- , 
rebbe potuto accadere se avesse 
vinto • Eltsin. C'era un'offensiva . 
contro lo Stato. Ero convinto che 
la sovranità della Russia fosse in
dispensabile ma non bisognava 
essere dei politici di professione 
per capire che tutto sarebbe finito 
male. 

Lei era tra gli ex deputati che il 
17 marzo «corso volevano «re-
mudtare l'Urss»? 

So bene che tornare all'Urss è im
possibile. Quando andai alla con
ferenza stampa dissi: «Se voi siete 
per la conservazione dell'Unione 
sovietica cosi com'è, non tenete 
nel conto i miei consigli». Allo 
stesso tempo sono contrario a che 
tutti fuggano. Oggi questa è. pur
troppo, una voce nel deserto. Di 
mese in mese la situazione peg
giora, tuttavia sono del parere che, 
prima o poi, si comprenderà che 
c'è bisogno di un organismo di 
coordinamento. Nel bene e nel 
male, per settanta anni c'è stata la 
realtà del potere sovietico... 

E il tentativo-dello «corso IT-
marzo cos'è (tato? 

lo misi in guardia i compagni per
chè ero contrario all'elezione del 
presidente e alla nomina del pre
mier. Dissi: «Anche se vi riunirete e 
li eleggerete, che significherà?». ' 
Fu, certamente, una cosa ingiusta 
aver privato i parlamentan del loro 
mandato, lo ritenevo che il Con
gresso avesse dovuto autoscio-
gliersi e nessuno avrebbe dovuto 
proibire o vietare. Lo penso tutto
ra. Invece, si erano riunite tre per
sone per liquidare un paese (Elt
sin, l'ucraino Kravciuk e il bielo
russo Shushevich, ndr.) quando 
ancora c'era un presidente, c'era 
il congresso. 

Lei ha gareggiato con Eltsin alle 
elezioni. I vostri destini si erano 
g l i Incrociati prima di allora? 

Non abbiamo mai lavorato insie
me. Ci conoscevamo. Lui stava al 
comitato regionale, io ero diretto
re generale dello stabilimento 
«Uralmash». 

È sempre stato cosi Eltsin? Stes
so temperamento, stessi modi 
di dirigere? 

A quei tempi era solo responsabi
le di un dipartimento. Quando fu 
eletto primo segretario, l'ho in
contrato più volte a Mosca, lo ero 
deputato di Sverdlovsk, e segreta
rio del Comitato centrale. Quando 
Eltsin comandava Mosca, i tratti 
che si vedono oggi affioravano 
già. 

Immaginava che Eltsin sarebbe 
giunto così in alto? Lo faceva ca
pace? 

No, non ci credevo. 
Lei ha detto che lo sfascio dello 
Stato le era ben presente, che 
temeva questo approdo. Ebbe 

Nikolaj Ivanovich Riahkov, 62 anni, già premier dell'Unio
ne Sovietica, vive in una splendida dacia nel villaggio Zhu-
kovka a trenta chilometri d a Mosca, con la moglie Ludmil
la, una cagnet ta - Katiuscia - e d u e gatti. «Sono un pensio
nato d a 1220 rubli, quasi dieci dollari, m e n o di una botti
glia di whisky». Ha scritto un libro sul «tradimento della pe-
restrojka». Tra un te e un vassoio di «vatrushki» (pas te con 
ricotta) ha risposto alle d o m a n d e . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

modo di parlarne con Gorba
ciov? . 

SI, più volte ne discutemmo ma lui 
pensava che si trattasse di preoc
cupazioni infondate. Tante volte 
gli dissi che sarebbe andata a fini
re male. Fui il primo, nel 1990, su 
cui tutto si abbattè. Mi colpirono, 
mi martellarono per un anno. 
Spietatamente. Con un certo sadi
smo. Poi il cuore non resse. Loro 
capivano che ero una persona 
consapevole verso dove trascina
vano il paese. Loro lo sapevano 
benissimo e perciò tutto si è ab
battuto su di me. Ero la prima di
ga. Tre settimane prima di amma
larmi mi resi conio subito che il 
congresso del dicembre 1990 
avrebbe approvato la nuova Costi
tuzione in cui non ci sarebbe stato 
il Consiglio dei ministri ma il Gabi- -
netto presso il presidente. Allora 
gli dissi: «Lei pensi ad una candi
datura per questa carica, io non 
ne voglio sapere». Poi aggiunsi: il 
secondo colpo lo daranno al So
viet Supremo, poi toccherà a lei. 

Cosi disse a Gorbaciov? 
Proprio cosi. Ed, infatti, il primo 
sono stato io, un anno dopo esat
tamente è toccato a lui. Non so se 
non-oapiva onon poteva farnolla. 

Lei a chi si riferisce quando dice 
«loro sapevano, colpivano». Chi 
loro? 

' Erano quei gruppi di persone che 
puntavano a fare ciò che io non 
potevo condividere. A capo di uno . 
di questi gruppi c'era Eltsin. E die
tro Eltsin c'erano molte persone. 
Adesso vedo alla tv alcuni che mi 
attaccavano e che portavano Elt
sin sul palmo della mano. Adesso 
anche loro attaccano Eltsin. 

Lei ritiene che possa nascere 
davvero un forte movimento di 

opposizione? E chi potrà gui
darlo? 

lo dico che sta montando un man- • 
collento generale ma oggi non c'è 
alcuna forte organizzazione in 
grado di guidare le masse. Ci sono 
gruppetti. Ho paura che questo 
malcontento possa sfociare in una 
rivolta. È talmente difficile la vita 
del popolo che non reggerà alla fi
ne. L'ottanta-novanta per cento 
praticamente vive al di sotto della 
soglia di povertà. Nessuno oggi 
compra più abbigliamenti e rin
grazia il mio governo perchè solo 
allora potè comprare gli ultimi ca
pi. Oggi la gente ce la fa solo a 
comprare da mangiare. 

A a suo parere, Egor Galdar, il 
vicepremier, ha qualità di gran
de politico? j V, . 

lo penso che Gaidar non capisca 
proprio un bel nulla. La tragedia 
di questo governo è che i giovani \ 
ministri conoscono la teoria ma 
non la realtà. Hanno diretto labo
ratori e non hanno visto lo spazio 
al di là della cattedra. Ricordate il 
programma economico dei «500 
giorni»? Bene, non era il mio an
che se alcuni aspetti potevano 
condividersi, lo dicevo? voi volete 
fare la privatizzazione in soli cento 
giorni e non riflettete sul fatto che, 
in questo immenso paese, per 
portare a termine la collettivizza
zione, e sotto la minaccia delle ar
mi, ci vollero quattro anni. 

Cosa rimprovera a Gorbaciov? ' 

Lui ha fatto molto di positivo. Lui e 
noi, suoi collaboratori, abbiamo 
fatto molto con la perestrojka. Pe
rò lui ha fatto due errori molto seri. 
Primo: la distruzione dello Stato, 
un evento antistorico. Poi, la 
scomparsa del partito. Lui era il 

ELLEKAPPA 

si rene L'APERTURA 
DI &OCCHe. NO/U 

£FFlM£ReAl MORTICI! 

oeue m-ruziovi 

'«IleKtft. 

segretario generale del partilo, è il 
partito che lo ha educato. Alla fine 
ha avuto la carica più alta per sei 
anni e il partito è morto. Penso 
che questa è la sua grande colpa. 
Si poteva evitare? Penso di si. .-„ , 

Lei ritiene che Gorbaciov avreb
be potuto salvare il Pcus dopo il 
golpe d'agosto? , ,. 

No. Dopo il golpe non si poteva. 
Né, però, doveva fare come ha fal
lo. , - - ;. 

E cosa doveva fare? 
Doveva restare sino alla fine con il 
partito. Sei il capitano e devi ab
bandonare la nave per ultimo. ,. 

Che idea s'è fatta sul golpe? Do
po otto mesi, può dare un'inter
pretazione? • -,, 

Nel paese tutto andava male e 
non era un segreto per nessuno, 
nemmeno per quelli che si sono ., 
trovati ad organizzare il golpe. Se ; 
si va a leggere i loro malenali, si 
trovano molte cose ragionevoli. ' 
Anche se io la mattina del 19, i 
quando ho sentito le prime notizie -
alla televisione e soprattutto quan
do dopo ho letto i giornali, ho ca
pilo subilo che non era assoluta
mente realistico quello che inten- i 
devano fare, e ho concluso che le -
repubbliche non avrebbero dato il ! 
loro appoggio. Ma perché hanno • 
seguito quella strada? Non lo capi
sco. Avrebbero potuto fare la stes
sa cosa con il sostegno dei depu- • 
tali. C'era già una tensione fortissi
ma, c'erano 1000 firme perconvo-
care il Congresso. • i •.•,—"'. 

Lei, per caso, aveva firmato? ; 
No, stavo in ospedale...Bisognava 
convocare il Congresso per deci
dere su tutto, e poi [orse introdurre 
Uno'«'stato particolare»."Nórt Ma' 
parlato, forse, Ruzkoj della neces- ', 
sita di adottare uno stato econo- • 
mico speciale, anche se nessuno 
capisce che cosa sia? ».« •. *-v 

> Che libro ha scritto? Memorie? 
Non proprio memorie nel senso ' 
classico. Sono reminiscenze che 
abbracciano il periodo dal 1983 al 
1990, gli anni della perestp>ika, a . 
cominciare da Andropov. Ero al : 
potere e occorreva riflettere per- •. 
che tutto è avvenuto in questo mo
do. • ., . . . ... - , .... • 

. Che titolo ha dato al suo libro? 
Ho pensato a lungo. S'intitola «Pe
restrojka: la storia di un tradimen
to». .-, .. - - • . , s . • • . ^ 

Che via d'uscita vede adesso? 
lo agirei nel modo seguente. La ' 
Russia è la mia repubblica, indi- .' 
pendentemente • dagli • individui ] 
che ne stanno a capo. Se non sarà 
unita quello che è già successo al- ' 
l'Unione, accadrà anche alla Rus- , 
sia. Se sarà trovato un equilibrio ,' 
tra repubbliche, regioni, aree e ' 
centro, tutto tornerà nella norma
lità. Ma per questo una parte della ' 
sovranità delle repubbliche e delle , 
aree va trasferita al centro, ma bi
sogna dare ai territori una vasta li- ; 
berta. Se non lo farà, sono più che . 
sicuro che lo sfascio è solo que
stione di tempo. C'è poi il proble
ma economico. La tattica di corre
re qua e là per estinguere gli in- * 
cendi non porterà buoni .frutti. ; 
Vanno prese decisioni strategiche ]• 
per proteggere la popolazione. I 
minatori oggi percepiscono 30- . 
SOmila rubli, un medico oppure • 
un insegnante, invece, mille rubli. , 
Capisco che un minatori! deve 
guadagnare bene, ma non 30 vol
le tanto. I minatori hanno prote- : 
stato e li hanno zittiti ma questa : 

lattica non darà risultati. - -

• • L'emancipazione ci sta 
presentando i suoi conti. E sa
lati, anche. Lo sapevamo, 
quando abbiamo sdegnosa
mente rifiutato il modello of
ferto dalla mamma, giurando a 
noi stesse di non somigliarle 
mai e poi mai, che ci saremmo 
trovale a dover praticare sui 
due piedi comportamenti fem
minili dismessi, mai imparati, 
perfino odiati dentro di noi? 
Non lo sapevamo. Ma ogni età 
della vita ci ha costrette a fron
teggiare evenienze che aveva
mo escluso dai nostri orizzonti, 
e che si sono presentate come 
ineluttabili. E in quel momento 
ci siamo guardate attorno, per 
vedere se dietro di noi, o ac
canto, ci fosse qualcuno di più 
adatto alla bisogna, che sapes
se come si fa. Niente, non c'era 
nessuno. Eravamo noi chia
mate all'appello. 

Ci pensavo mollo in questi 
giorni, presa come sono fra 
una bella nipotina di due mesi 
e mezzo e la mia anzianissima 
madre che sta male. E con la 
bambina mi sono lasciata an
dare, ritrovando il piacere tutto 
carnale di cullare e vezzeggia
re. Ma con mia madre è sem

pre più difficile rispondere alle 
sue richieste di cura. Soprattut
to se. come ora. è in ospedale, 
per l'ennesima volta. C'è da 
osservare il rituale della visita 
quotidiana, con la borsa col
ma di biancheria pulita, acqua , 
minerale, biscotti e zollette di 
zucchero. All'ora delle visite 
mi intruppo fra centinaia di 
donne, che camminano per i 
lunghi viali che conducono a 
questi immensi edifici, piazzati 
nelle estreme periferie cittadi
ne. Vanno e vengono disinvol
te, sanno bene che cosa sono 
venute a fare, sanno salutare i ' 
loro malati nel modo giusto 
per farli sentire al centro della 
loro affettuosa attenzione. La 
malattia sta nell'orizzonte quo
tidiano del loro sapere e saper 
fare. Mi sento diversa: un po' 
come i pochi visitatori maschi, 
che mascherano il disagio se
guendo le donne di famiglia, 
lo pongo in atto la mia efficien
za: fare è il mio mestiere. Que
sto lo so. E dietro il fare na
scondo la mia estraneità al do
lore. 

È qualcosa che abbiamo im
parato da sole, noi donne 
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emancipate: staccarsi dal do
lore, dalla sofferenza, dal sa
crificio dove stavamo immerse 
tutte quante, in un misto di pie
tà, rassegnazione, compiaci
mento, affinati dall'uso anti
chissimo di capacita lenitone. 
Questo no, abbiamo detto. 
Detto e fatto. In una nuova cul
tura femminile il dolore è stalo 
affrontato di petto, la sofferen
za elaborala in silenzio, il com
piacimento schiacciato nel di
sprezzo. Alla maniera degli uo
mini. Ma non sapevamo che 
gli uomini avevano le loro don
ne alle quali affidare il dolore. 
Noi non avevamo nessuno. E 
cosi è accaduto che, quando e 
capitata a noi, la ferita viscera
le, non sapevamo più come la-

Le donne 
e il dolore 

montarci né darci assistenza, E 
molle sono finite dallo psica
nalista. Già: in una cultura co
me la nostra attuale, che nega -
il dolore o lo sbatte in prima 
pagina, che cosa si poteva fare 
d'altro? Il problema era (ed è) -
aperto: come vivere il dolore 
senza ricadere nelle trame di • 
un destino di genere, e senza " 
rimuoverlo? C'è una via femmi
nile sulla misura delle donne ' 
d'oggi per accettare la soffe
renza, praticare la pietà (an
che per sé) , senza eludere il 
dolore? • . -

Il tema delle «donne e il do
lore» è un tema a rischio: per
ché è uno di quelli che costrin
se ad autocritiche severe, a ri
flessioni oscillanti Ira la denun-

Moralizzazione pubblica: 
il cittadino deve sapere 

chi vota con chi e su che cosa 

GIOVANNA ZIMCONE 

F are politica nel senso 
propno del termine, 
oggi, • è diventatoun 
comportamento ripro-

— vevolc. Occuparsi della 
polis, cercare di otte

nere perse e per i propri concitta
dini condizioni di vita più degne è 
considerato un obicttivo ingenuo, 
irritante epersino provocatorio. 1 
saggi ed esperti cugini socialisti 
traltano di questi tempi il Pds co
me un ospizio di mcntccatti.Un, 
partito politico serio deve prima di 
tutto andare al governo, procurar
si gli strumenti per decidere. Solo 
una volta installato nella sala co
mandi, il ; partito •ragionevole e 
adulto si concederà il lusso di ca
pire che ci è andato a fare. Dopo • 
essersi procurato un posto nel 
Consiglio dei ministri, il leader na
vigato inizierà a sondare le inten
zioni del resto dell'equipaggio. LI 
egli verificherà quanta strada i 
suoi colleghi intendono lasciargli 
fare rispetto alla rotta che aveva in • 
mente. E se anche lo portassero in 
direzione > opposta, poco male: 
l'importante è restare a bordo. Il . 
vento può cambiare, il timone 
può passare di mano. 

I vecchi socialisti che vollero il '. 
centro-sinistra evidentemente non 
la pensavano cosi. Essi infatti spe
sero molto tempo a preparare la ; 
svolta e pretesero di imporre im- '. 
portanti punti di programma ai -
propri alleati prima di salire a bor
do. Oggi, possiamo forse giudica- . 
re severamente i risultati di quella 
coalizione, tuttavia non possiamo • 
dire che fu una semplice opera
zione di potere. Fu una cosa ben , 
diversa dal pateracchio che i cugi
ni socialisti in questi giorni ci han
no invitato a compiere. "• ' '••"• 

II centro ' sinistra diede frutti 
buoni e cattivi. E alcuni dei frutti 
cattivi vennero proprio dalle posi
zioni dei socialisti. Certi guai furo
no procurati dalle loro convinzio- . 
ni politiche: dalla idea errata del ', 
Psi e della sinistra in genere che la 

• proprietà pubblica dell'economia" 
portasse con sé automaticamente 
più rispetto dei diritti dei lavoratori • 
e più benessere. Portò invece più • 
inefficienza e più corruzione. Altri 
guai furono procurati dalle condì- ' 
zioni materiali dei socialisti: dalla ' 
esiguità e dalla debolezza dclpar-
tito. Il desiderio di uscire dalla 
condizione minorile, di farsi più . 
grandi e potenti spinse i socialisti 
ad occupare posizioni sempre più .• 
numerose e rilevanti, li indusse ad ' 
usare queste posizioni per procu
rarsi le risorse finanziarie necessa
rie a consolidare e ad espandere 
la propria penetrazione. Non ba-. 
stava. La concorrenza alla De si ,-
spinse in certe zone sul terreno 
delle alleanze con la malavita or-
ganizzata. A poco a poco questi '{ 
strumenti impropri di lotta politica -
diventarono obiettivi: < procurarsi ' 
denari e posizioni importanti fu 
considerato uno scopo prioritario 
di fare politica. !.. •• .-, •>. •-• v -

È difficile ricostruire la sinistra 
finché il Psi si trova inquesto inca
stro. Se i socialisti vogliono davve
ro operare per la costituzione di : 
uno schieramento comune è ne
cessario che facciano un passo » 
avanti ed uno indietro. Fare un ' 
passo avantivuol dire emanciparsi '•• 
dalla corruzione come risorsa di • 
potere, significa ricercare fonti so- . 
stitutive. Le più ovvie risorse di un ,' 
partito democratico sono i con
sensi elettorali eie alleanze. In tutti !• 
i paesi del mondo, i voti si otten
gono anche con strumenti cliente-
lari (spesso poco puliti). La no
stra è però tra le poche democra- > 
zie industriali in cui i principali :••' 
partiti di governo perseguono il 
successo soprattutto con strumen
ti clientari. L'Italia è poi l'unico 
paese libero in cui alcuni gover

nanti non disdegnano rapporti 
stabili di complicità con la malavi
ta organizzata. Gli uomini di go
verno italiani non hanno animi 
naluralmente peggiori degli altri. Il 
pariso avanti non si fa, quindi, con 
una conversione spirituale di mas- . 
sa. Ma con laconvinzionc profon- '. 
da che la democrazia italiana non ' 
è più, da un pezzo, in stato di as
sedio. I pericoli maggiori non ven- ' 
gono oggi, in Italia, dai gruppi 
eversivi, ma dall'ambigua rete di 
protezione di cui si è circondata . 
una parte della classe politica ita- , 
liana. Oggi si può e si deve trovare ' 
un accordo per votare regole se
vere e di moralizzazione pubblica. 

Se il Psi si limitasse a muovere ; 
solo questo passo avanti commet
terebbe un suicidio: perderebbe l 

clienti senza acquistare voti liberi. ' 
Occorre che il partito di Nonni fac- ; 
eia anche un passo indietro, che 
noi torni a fare politica nel senso < 
proprio • del termine. Qualche « 
esempio. Cosa propongono i so-, 
eia listi perché a pagare i comi del • 
deficit pubblico non siano i soliti ' 
lavoratori dipendenti del settore ' 
privato? Come pensano di offrire -
ai cittadini italiani dei servizi so- ; 
eia li ed una pubblica amministra
zione meno indegni e meno co
stosi? Insomma, quale politica la ; 
sinistra può realisticamente fare in \ 
tempi di austerità? Se ci mettiamo " 
intorno a un tavolo, partendo dal
l'idea di offrire al paese condizio- « 
ni di vita più degne, la ricostruzio- ; 
ne della sinistra può avere un sen- ' 
so, può diventare un obiettivo at- • 
traente. ' Altrimenti • il coordina- < 
mento dei partiti italiani che aderì- ? 
scono all'Intemazionale socialista ; 
risulterà la somma vuota di eti- ' 
chettc . nominalmente simili: f il • 
contenuto delle singole scatole 
non si potrà mai mischiare perché 
esse non hanno più nulla in co
mune. 

I partiti della sinistra so
no oggi troppo irritati 
persedersi intorno allo 
stesso tavolo? L'ostaco-

••«««• lo si può aggirare. 1 nfat-
ti tutti i partiti italiani • 

sono già seduti intorno allo stesso 
tavolo: il Parlamento. È sufficiente 
partire di li per capire quali forze 
politiche condividano obiettivi si
mili: chi vota con chi e su che co
sa. Le alleanze di voto per i presi
denti delle due Camere non sono 
state incoraggianti. Ma non si deve 
fermare l'esperimento. •••<•-,- .-••• 

La prova del voto parlamentare 
si applica innanzitutto ai sistemi 
elettorali. Se un partito dice di vo
lere la ricomposizione a sinistra e 
non la semplice eliminazione di 
qualche concorrente scomodo, 
deve dimostrarlo. Lo ' può < fare 
puntando sul doppio turno, que
sto sistema obbliga a formare vasti 
cartelli ed alleanze tra partiti. Se 
un gruppo ha a cuore non solo 
questo obiettivo, ma anche la tu
tela dei candidati non corrotti, 
non ricchi e non amici di ricchi, 
essoeviterà sistemi che obblighino 
i candidati a forti e costose com-. 
petizioni contro i loro stessi colle
glli di partito. E cosi via. W.y. -r-.,-,s 

Il Pds cominci subito a presen- > 
tare in Parlamento progetti per la : 

moralizzazione pubblica: chieda 
maggiori vincoli e limiti alle spese , 
elettorali, ad esempio. E poi vada ! 
avanti. È importante che i cittadini 
sappiano chiaramente quali parti
ti vogliono quali cose. Quanto di 
socialista c'è nei socialisti, quanto 
si preoccupano le leghe dei salari 
degli operai del Nord, che sinistra 
vuole Rifondazione. Questo mo
mento è cruciale per il Pds. Ora gli : 
elettori che l'hanno votato e quelli ; 
che non l'hanno votato possono ; 
dire: «Ho fatto bene» oppure «Ho 
sbagliato». . - -- - • 

*»v.,;~ ' 

eia del masochismo e la richie
sta di ritrovare valori femminili 
in nome della «differenza». Un \ 
po' come è accaduto per la ! 

maternità, tanto discussa negli 
anni Settanta e ora ripresa sol- ' 
to nuove prospettive, appro
fondita in libri importanti co- • 
me // bambino della none d i , 
Silvia Vegetti • Finzi, L'ordine 
simbolico della madre di Luisa 
Muraro, e il recente Ni'l segno 
della madreàì Anna Maria Mo-, 
ri. È ora il momento di riaffron
tare il tema del dolore al fem
minile^ Forse. Un segno ci vie
ne dall'uscita di un libro che 
non so né devo giudicare, per
ché ne ho seguilo la gestazio
ne in un continuo scambio di 
idee con l'autrice. Con Leila 

Ravasi lavoro da anni, profi
cuamente, e «ciò che esce dal 
suo studio psicanalitico mi av
verte di fermenti in atto, ripen
samenti in corso, • aggiusta
menti 'd i direzione in tulio 
quanto vado osservando nel 
costume dei giorni che attra
versiamo, nella ricerca di un'i
dentità femminile in fase di • 
mutazione. ' , - • ; • . - , - . 

Ixi lunga attesa dell'angelo 
(Cortina editore) si intitola ; 
questo libro, da un verso di Svi- " 
via Plafh, e il sottotitolo, Ae 
donne e il dolore, entra diretta
mente in argomento. Si parte 
da Giobbe, dai suoi -perché», 
dalla sua pazienza nel patire e , 
costanza nel cercare un senso 
all'insensato dolore. F, su que- • 
sta antica vicenda si innestano 
le storie di otto donne che il 
dolore ha colpito con partico
lare ferocia. C'è chi ha perso la 
madre da bambina, chi non ne 
ha conosciuto le cure, chi è 
stata insidiata dal padre, chi 
|x>rta sulle spalle una luttuosa 
storia (amiliare, chi è minac
ciata dal cancro e chi ò stata 

• abbandonata da un uomo ' 
«della vita». In ognuna si è pro

dotto un ingorgo di dolore in- . 
cistato nella psiche, che è di
ventato pesante nevrosi. Fami
liarizzarsi con il dolore, dipa
narlo, far posto alla speranza è • 
il percorso che ognuna com- , 
pie con l'aiuto della psicanali
sta, finché uno o più sogni rive-
iano l'avvenuto dirottamento 
dal male. Anche per l'analista ì 
è un compito nuovo: attuare ( 
una calda e discreta empatia, • 
senza invischiarsi nel coro dei *: 

lamenti femminili, ma reggen
do saldamente la calata il fon
do, per tornare a galla. È que
sto il modo nuovo sperimenta
to dalla Leila Ravasi Bellocchio : 

che ci indica quale sia una . 
possibile solidanetà fra donne > 
che rifiutano l'antica pratica 
della commiserazione, • ma , 
non hanno buttato via le an
tenne di una sensibilità acuta e •, 
fantasiosa, propria della fem
minilità. Di nuovo siamo al re- ' 
cupero della differenza, a ri- • 
sarcirci delle perdite frettolosa
mente operate nell'emanci-
para: un lavorio di cesello che 
si vede moltipllcarsi nei tanti ! 

laboraton di riflessione femmi
nile. . ' 


